
1 / 3

Data

Pagina

Foglio

15-09-2021
1+13CORRIERE DELLA SERA

L'INTERVISTA CON PRODI

«Il Quirinale?
IlPdcirimise
più di me»
di Massimo Franco

99
ornano Prodi dice alD
Corriere: «Il Colle? Il Pd ci

rimise più di me». E su
Mattarella: «Credo a quello che
dice. Io resterò a guardare».
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1,'INTERVISTA L'EX PREMIER  

Prodi: la mia vita strana e fortunata
Sul Colle il Pd ci rimise più chi me
L'autobiografia. « Sulle intenzioni di Mattarella credo aquello che dice. IoresterÒaguardare»

Massimo Franco

S
u Mario Draghi: «Credo
che l'incognita dei
prossimi mesi riguardi
molto Draghi: se sce-

glierà un grande potere limi-
tato nel tempo, o meno potere
ma grande autorità per un
tempo molto più lungo». Su
Sergio Mattarella: «Cono-
scendolo, se dice di non vole-
re essere rieletto, sarà così.
Credo a quello che dice». Su
se stesso: «Non c'era bisogno
del no di Berlusconi per farmi
mancare i voti nel 2013. Con la
bocciatura al Quirinale non ci
sono problemi, non era cosa
che facessi il capo dello Stato,
tutto qui. Debbo anche ag-
giungere che gli anni succes-
sivi sono stati tra i più felici
della mia vita...». E nel voto
del 2022 «starò a guarda-
re...», assicura, proseguendo
una vita strana e fortunata, la
definisce Romano Prodi, fon-
datore dell'Ulivo, ex premier
ed ex presidente della Com-
missione Ue. Ha deciso di rac-
contarla insieme con Marco
Ascione, in un libro sorpren-
dente, a tratti puntuto, edito
da Solferino; e che si intitola
proprio Strana vita, la mia.
Strana perché?
«Ma perché è stata dettata

tutta da fatti esterni, non gui-
dati. E direi anche fortunata.
La mia famiglia, un buon li-
ceo, l'università Cattolica a
Milano, con un mondo catto-
lico in fermento che era al-
l'avanguardia in Italia. Poi ca-
sualmente ministro dell'In-
dustria quando Pandolfi mi
suggerì a Andreotti. Poi la cri-
si dei partiti e l'esigenza di ri-
costruire il riformismo, riu-
nendo chi era stato diviso dal
Muro di Berlino...».
E una casualità un po' so-

spetta, professor Prodi. Nes-
sun calcolo, nessuna strate-
gia?
«Ammetto che nella co-

struzione dell'Ulivo una stra-

tegia c'è stata. A quel gesto
non sono stato spinto. L'ho
compiuto perché volevo in-
terpretare un'esigenza diffusa
che coglievo nel Paese. E quel-
l'esigenza rimane, anche se
non si può declinare più co-
me Ulivo. Il riformismo deve
trovare un'identità nuova do-
po 35 anni di un liberismo
che ha devastato i diritti so-
ciali».
Ma il Muro di Berlino divi-

se anche i moderati. E la sua
caduta li ha riuniti, con una
grande forza.

«Certamente, e allora li riu-
nì Berlusconi creando il cen-
trodestra; ora non saprei. Io
mi occupai del campo rifor-
mista. Il problema è che in
quel campo c'erano riformisti
speciali come Bertinotti, che
per la paura di vedersi erode-
re la base si tirarono indie-
tro».

Lei racconta che l'Ulivo si
collegò con l'indignazione
popolare espressa dal pm An-
tonio Di Pietro. Col senno di
poi, una virtù o un peccato
originale?

«Era un'evoluzione obbli-
gata. In quel momento Di Pie-
tro era coerente col mio dise-
gno. Certo la sua meteora e il
suo cambiamento sono stati
più rapidi del previsto».
Nel libro dice che «con la

destra al governo» l'Italia non
sarebbe mai entrata nell'eu-
ro». Che cosa gliela fa pensa-
re?

«.Il fatto che avesse assunto
profondamente l'idea che la
fine della lira e il legame con
l'Europa avrebbero eroso il
collante del centrodestra. Al-
lora, i voti di quell'area guar-
davano più al passato che al
futuro. E seguivano un'ottica
nazionale più che internazio-
nale. L'appello era a una base
conservatrice che tra lira ed
euro preferiva la prima».
Eppure Berlusconi oggi è

un europeista convinto.

«E stato il capolavoro di
Helmut Kohl. Lui dava giudizi
taglienti su Berlusconi, ma
accolse FI nel Partito popolare
europeo. Gli dissi: "Ma che
stai facendo?". Mi rispose:
"Ho passato tutta la vita a
combattere i socialisti e non
posso cambiare ora. E se H sta
nel Ppe, lì comando io". Aveva
ragione lui: FI è oggi una forza
europeista».

Lei sostiene che l'Italia può
esprimere il suo ruolo solo se
pesa a Bruxelles. Con Draghi
abbiamo fatto un passo avan-
ti.
«Certamente, è già così.

Abbiamo recuperato in im-
magine internazionale, ci so-

no gli aiuti del Next Genera-
tion Plan. La Ue ha compiuto
un grandioso passo avanti
grazie alla conversione di An-
gela Merkel e della Germania.
E grazie alla Brexit, senza la
quale non ci sarebbe stato il
ripensamento: ex malo bo-
num. Semmai, il problema è
la Francia. Il nostro futuro è
con gli Stati Uniti, ma l'Euro-
pa deve avere più forza nella
Nato, e può farlo solo se la
Francia mette a disposizione
l'arma nucleare e il potere di
veto all'Onu, rendendoli ri-
sorse non nazionali ma euro-
pee. Non è scontato: la Fran-
cia è un Paese particolare» .
Dopo essersi definito un

«cattolico adulto», si defini-
sce anche atlantista adulto.
Che significa?

«Significa che il nostro de-
stino politico e militare è con
gli Usa. Ma che bisogna tenere
conto degli interessi naziona-
li ed europei, e dunque anche
dell'esigenza di dialogare con
la Cina».
Non offrirà pretesti a chi,

in alcune cancellerie occiden-
tali, la raffigura come amico
di Putin e della Cina?

«Dicano quello che voglio-
no. Ho insegnato negli Stati

uniti, prima che in Cina, in
anni non sospetti. E mai nes-
suno ha potuto vedere nella
mia vita il minimo di incoe-
renza nei rapporti con l'Ame-
rica. Quando andai in Iran in
pieno embargo si può pensa-
re che non mi fossi consultato
con la Casa Bianca? Parlai tre
volte con Clinton. So cos'è la
storia. Tutti sono in grado di
parlare con san Francesco, ma
è più difficile parlare con il lu-
po. E si dovrà fare così anche
col governo afghano, se vo-
gliamo portare gli aiuti uma-
nitari a chi ne ha bisogno e ti-
rare fuori i nostri collaborato-
ri».

Il lupo è anche la Cina?
«Con la Cina occorre trova-

re un modus vivendi. Non so
se si troverà, ma bisogna cer-
carlo. Dipende molto dalla Ci-
na e dagli Usa. Di fatto, gli Sta-
ti Uniti stessi ci danno l'esem-
pio di un possibile compro-
messo: mantengono una
tensione fortissima nel cam-
po dell'alta tecnologia, ma il
resto del commercio conti-
nua alla grande».
Come ricorda la bocciatura

al Quirinale nel 2013? Nel li-
bro parla di 118 o 120 franchi
tiratori, non 1o1. Il no di Ber-
lusconi pesò anche sul Pd?
«Non c'era bisogno del no

di Berlusconi per spingere
una parte del Pd a farmi man-
care i voti: è stata una fatica
inutile! Mi dispiace soprattut-
to che in conseguenza di
quell'episodio il Pd si sia ulte-
riormente diviso. E in questo
senso il Partito democratico
ci ha rimesso più di me. D'al-
tra parte ho sempre ritenuto
che non fosse cosa che facessi
il capo dello Stato, tutto qui. E
gli anni successivi sono stati
forse per me i più belli della
mia vita».
Non ha voglia nemmeno

Mattarella di essere rieletto.
«Conoscendolo, quando

dice una cosa la mantiene.
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Dunque credo a quello che di-
ce. Se poi arrivassero momen-
ti drammatici, che non vedo
né oggi né in prospettiva, cer-
tamente il capo dello Stato
sentirebbe il dovere di cam-
biare idea».

Invece vede Draghi al Qui-

rinale?
«Dipende da cosa sceglierà

di fare: se avere grande potere
per un periodo limitato, o
grande autorità per un tempo
molto più lungo».
Cioè se sceglie Palazzo Chi-

gi o il Quirinale. Ma nei con-

clavi chi entra papa esce car-
dinale.
«Dovunque ci sia un voto

segreto si annida il rischio. Ne
sono un buon testimone di-
retto».

Lei starà solo a guardare,
da cardinale laico? Ci credo-

no in pochi, anzi quasi nessu-
no.
«Le assicuro, come ho

scritto nel libro, che starò a
guardare da laico, non essen-
do nemmeno cardinale».

Professore Romano Prodi, 82 anni, è stato presidente del Consiglio dal 1996 al 1998 e dal 2006 al 2008 (Fotogramma)

99
Sul leader di FI
Berlusconi europeista un
miracolo di Kohl. Dava
giudizi taglienti su di lui,
ma lo accolse nel Ppe

IA «PVAJA

Il volume

• Esce domani, per
Solferino, il libro di
Romano Prodi, scritto
con Marco Ascione,
Strana vita, la mia (pp.
226,E 17,50). Prodi lo
presenterà a Roma il
21 settembre, alla
Feltrinelli di Galleria

la inizi

Alberto Sordi (ore 18,
con Enrico Letta e
Marco Ascione). Poi a
Bologna, il 24
settembre,
nell'ambito della
rassegna «La voce
dei libri», in Sala
Borsa. Infine a Milano,
nella Sala Buzzati
della Fondazione
Corriere della Sera, il
10 ottobre (ore
18.30), con Marco
Ascione e il direttore
del Corriere della Sera
Luciano Fontana
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